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IL TRADUTTORE 

\ • • 

A COLORO 

CHE LEGGERANNO. 

Unico oggetto da tne avu- 
\ y * **£ toji nel trafportare dal Frati-, 
3*« 1 j **£ zefe al volgar nojìro Idio - 
T)*****V*0 ma quefto graziofo Poemet- 
^OTirs'tTp® to del Sig . Grefl’et , è fiato 
di divertirmi alquanto , e di esercitar- 
mi nel tempo ftejfo in una lingua , che 
oggigiorno fi ha per moda di apprende- 
re . Su qnefio riflejfo , pub ben perdonar- 
mi fi la ficelta di quefia Operetta , anzi 
che di qualunque altra più feria > da 
coloro eziandio , che fojfero sì deboli di 
filomaco , da non poter gufarne la natu- 
ralezza , la leggiadria , ed il pregio . 

A 2 Quin- 
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4 c Avvertimento. 

Quindi è , che f imo fuper fitto , allegare 
ulteriori ragioni ; tanto pià » thè que* 
(le non appagherebbero giammai un 
animo prevenuto dai pregiudizi t e Ja- 
irebbero del certo fruftranee per . V- 
veduta dente , V dabbene , 

La qual fappia difcerner d3l falato 
L* infìpido , e 1’ arrofto dal bollito» 

Xom ? uom,che non ha il gufto depravato CO. 

0 * • * „ 

Potrei bensì fare qualche parola fopra 
le difficoltà da me incontrate per con- 
durre a fine quefio mio volgarizzameli» 
tó , fegui tendo in ciò l ’ efempio di mol- 
ti rinomati Traduttori : Ma oltrediche 

non amo punto di far pompa di erudì - 
zione inopportuna , mi Infingo » che po- 
trà la - Ih fogna agevolmente confiderarfi 
da tutti colorò » abbiano una cogiti* 
zione , wo« buccia buccia » al- 

meno Efficiente , <IW «to’® 

linguaggio . /» rtf/o diverfo » proporrò ai 
me de funi di all ac dar fi ' ancora ejfi la 
giornea } provando fi , voglio dire , « 
durre qualcheduna delle altre galanti 

• • /ro- 

/ 

(i) Ccfare Captali . 
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Avvertimento. 5 

produzioni in quefto genere di covi por*, 
re , onde il noftro Autore cotanta fa 
ma tra i fuoi Nazionali acquiftonne \ 

E Teppe in quello si ben dire , e fare , 
Infieme colla penna , e col cervello (0 ,• 

come del nofiro Berni fu detto , 

Non per quefto mi fia affibbiata la tac-, 
eia , come fe io di burbanza gonfio ne 
andajfi y per avere perfettamente Joddi - 
sfatto all' impegno : tuttavia altri ne 
giudichi pure in quella guija , che più t 
gli aggrada , che io me ne ftarò con in- 
di ffierenza afcoltar.do le lodi > e nell ' /- 
fiejfa foggia , poco pìà , o poco meno , 
anco il biafimo * ben perfuafo dell ’ Afo - 

rifmo del Savio 

• • • 

Che voler ciò curare , è baila voglia (a). 

i » • 

Del rimanente , giacche il baco mi ven- 
ne di la fidar pubblicare quefla mia 
Leggenda , un dichiaro , come già fece 
il buon Certaldefe per coltro , ai quali 
non erano il cafo le fine Novelle , che a 
chi non piace 9 lafcila (lare , che ella , 

A 3 non 

(i) Lafca * : (t) Dante . 
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Avvertimento i. 

non correrà di dietro a ninno per farft 
lèggere (»). E fie potrò , per avventura , 
presentare colla in e definì a a qualche Ga - 
lantuomo occafione di ricrear fi alquanto 
in onta di quei trifii pen fieri , che tal- 
volta ne affollano , ffoddi sfatto il mio 
de fiderio’ innocente , che pur dianzi vi 
efpofi \ mi filmerò ricompenfato abba- 
fianza , mentre nuli * altro da me fi a* 
Jpetta di premio , • fi bramai ond ’ è 
che per quefio gran perchè ancora , 
che non e di quei da dozzina , gioverà 
ripetere alacremente $ 

Sì chi 1’ altrui non vuole , 

Può con licuro ciglio 
Dir di Filippo al Figlio, 

' Non ripararmi il Sole 

State fiani . 


% * . \* ,# 

4 

Alcu • 

{i) Conci, del Dccam* (*) Paolo Rolli. 
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Alcune Lettere del Sig. Routteau /òpra 
il Poema del Parrocchetto , tradotte 
fedelmente dalle Copie delle medefi - 
me , che fi leggono flampate frolle 
Opere del Sig. Greflet • 

PRIMA LETTE R A. 

Al Signor di La fiere Configli ere del 
Parlamento • 

H O Ietto il Poema da voi inviato- 
mi; vi confetto ingenuamente, o 
Signore, di non aver vitto finora pro- 
duzione alcuna , che mi abbia forprefo 
al pari di quella • Senza punto alzarli 
al di fopra di uno ttil familiare, di cui 
ha voluto qui fervirfi 1’ Autore, vi 
fi ammira per entro tutto ciò, che- di 
più bello vanta la Poefia, e tutto quel; 
che può dar di lume una lunga , e 
confumata Iperienza del Mondo ad un 
Uomo > che vi avelie pattata la vita 
intiera . Egli non era nato per viver 
fra le anguftie di un chiottro , a cui 
ha voltate le fpalle , ed io ho ben pia* 

A 4 cere 
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Cere di veder liberi ornai i Tuoi ralen- 
ti dal giogo di una profe filone sì poco 
a lui confacente . 

Non faprei , o Signore ,> rendervi 
/ufficienti grazie, per l’ incomodo , che 
vi liete dato di copiarmi di voftro pu- 
gno un* Operetta- cotanto eccellente ; 
per lunga , che ella fi fia > non mi è 
fembrata , che troppo corta , tuttoché 
f abbia letta per ben due voice . Sono 
di già impaziente di unirla all* altra, 
che fperar mi fate, del medefitno Au- 
tore . Non fa poi fe folle per tornar 
più il conto a me , ed a tutti gli al- 
tri Poeti moderni miei confratelli , di 
rinunziare al meftiere piuttofto , anzi 
che continuarlo dopo la comparfa di 
un Fenomeno così forprendente , qua- 
1‘ è quello, che mi avete fatto ofler- 
varc , che ci ofcura tutti fin dal fuo 
nafcimento e fu di cui nuli* altro nv- 
vantaggio abbiamo , fe non fe la fola 
anzi-anjpà della quale per noi fora mol- 
tp megljo elTer privi . Io fono ec., • 

j . .• r. . i 

.. : , - ' 

SE- 
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» . » , 

SECONDA LETTERA. 

Al Riverendo Padre Brumoy Ge/ùita % 

* t * 

F Ra i letterarj Fenomeni , di cui mi 
date contezza , uno non avere vo- 
luto annoverarne, che ha cominciato 
fra di voi ad Innalzarli» e di cui è de- 
bitore il Mondo alle voftre premure . 
Ormai vi accorgete , eh’ io parlo del 
giovine Autore de’ due Poemi del P*/r- 
roicbètto , e della Certofa . Non ho 
villo di 1 ui altre produzioni , che que- 
lle, ma in verità elle mi avrian defta- 
to ftupore eziandio , fé ini fodero date 
prefentace come frutto di un lungo ftu* 
dio del Mondo, e della lingua Franse- 
fe . Non credo , che trovar fi polli 
giammai una fantafia più feconda , e 
più prodiga infieme di lue ricchezze. 
Che prodigio in un giovine di ventile» 
anni ! E che difperazione per tutti noi 
creduti belli Spirici moderni ! Io ho 
trovato Tempre mai Cbapelle ftimabi- 
Jilfimo , e molto piu ancora della co- 
mune credenza ; .qui fi vede la maniera 

di 
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i Chapclle t ma la Tua maniera più 
'anca , più bella , più adorna , e raef- 
i per fine in una villa la più per- 
etta • Se egli ghignerà una volta a far 
ei verlì con un poco più di difficol- 
à , prevedo , che ci oicurerà tutti 
uanti. Io fono ec. 

\RTICOLO DI ALTRA LETTERA. 

Al Signor di Laflerè Con figlierò del 
Parlamento. 

S E vi riefce di aver nelle mani un 
Efemplare Ihmpato del Ver -Vert. % 
ni farete fornaio piacere inviandomelo, 
jiacchè non l* ho di mia proprietà . 
iecondo il mio parere , quell’ Opera ha 
ulte altre polteriori il vantaggio del.» 

’ invenzione , e quello pure dell’ ac« 
marezza . Egli è un vero Poema , ed 
I più leggiadro nel fuo genere , che 
hbia la uoltra lingua • 


IL 


Il 
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PARROCCHETTO. 


4 no> Y w y w* «o, if 

CANTO PRIMO. 


cui nel vilb adorno 
(\ t\!a L’ alme Grazie romite 
V^y ^ Regnan fenza fierezza, 
^ v ‘ b r M ano intorno 
In color non mentito 
Di femplice bellezza ; 

Il cui foave ingegno. 

Nato pe* rai del Vero, 

Stringe in laccio tenace 
Colle Virtù più auftere 
La Libertarie amabile , 


Il ri- 
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12 IL P A R R OCCHET To 

II Rifo , ed il piacere \ 

' Poiché così vi piace , 

Che a* voltri occhj dipinto 
II calo rio prefenti , 

II cafo lacrimevole 
D’ un chiaro illuftre Augello 
Voi per mia Mula invoco m t 
Da Voi fu quelli accenti 
Spargali di quel foco , 

Che a eternarli è polente ; 
Voi dace al Canto mio 
Quel fuon , che dolcemente 
Scorre le vie del cuore % 
Quel dolce amahil Tuono > 

Che diè la voftra ' Lira > 

Allor quando rapita 
Ai veltri nielli amori 
Nel bel fior di Tua vita 
Sultana <») fé difeefa 
Di Scige ai cupi orrori * 

Del mio Eroe le fvencure 
* Pretendon pure il vanto 
Di recarvi fui ciglio 
Qualche llilla di pianto .. 

Sua virtù , cui molefta 
Si dimoftrò la force , 


Canto jp. rimow 

L’ infelice viaggio^: 

E 1* ittoria, fuoefta 
Dei fcandaiofi errori * 
Materia efTer , potea # 

D* una nuova Odiflea * 

Da far fu venti cauti 
Affannare i lettori;; . 

E umettandovi ad arte 
Le favolette , avrei 
In ballo richiamati 
I Demoni , e gli Dei 
Dagli antichi fognati * : 
Sovra i fatti d* un mefe 
Sarebbe flato agevole 
Durar degli anni interi ; 

E flando Tulle cime 
D* un fublime flucchevole , 
La corfa sfortunata 
* Decantar fi potea 

D’ un mefchin Parrocchetto 
Celebre quanto Enea » 

E in tutti i getti fui 
Non men d* Enea devoto * 
Più infelice di lui • 

Ma troppo lunghi yerfi 
Non fon , che lunga noja ; 
E le Mufe non fono , 


4 IL p A R AOCÈriETTo 

Se non Api Ieggieré : 

L* errare 'è il 1 or piacere , fl 
Lor genio è 1* incoftanza , 
Che le lunghe Opre frigge y 
E fe fceglie un fogge tro , 
Appena il for ne fugge , 
Che altro defio le muove 5 
A fvolazzare altrove « J K 
Mafiìme quelle fono f 
Che apprefi dal fublime >‘ ri 
Voflro lapere ; ah porta - 4 
Ornarne pur mie rime ! * 

Se poi troppo lineerò 
Nel far certi ritratti , 

Svelo lenza mirtero 
Le più fegrete cof* , 

L’ arte de’ Parlatorj , 

La feienza delle Grate , 

I gravi noncavellj , 

Le ciance milleriofe , 

E i piccoli nienti : 

Quelli liberi tratti 

II vofìro brio vivace 
Saprà pigliarli in pace • 
Contro certi minuti 
Deboli pregiudizj 
Al voftro fpirto amabile 



CàHto Primo. 

Forte ragion foccorre : ' 

Ella, che T guida,, e *1 regge, 
Dal fol dovere ha legge , 

E 1* illudono aborre • 

Troppo ben voi fapete , 

Che fé mafcherà un volto 
Artifìziofo velo » 

Ei piace meno al Cielo , 

D’ un cuor libero , e fciolto . 
Se moftrarli ai mortali 
VolelTe un dì Virtude , 

Non di burbere è crude . 
Maniere , non di fmorfìe 
Suo fregio ella £aria ; 

Ma nelle voflre ’ belle 
Sembianze involta o in quelle 
Delle Grazie » fu i notòri 
jA I cari , e incenfi j e voti 
A meritar verria . 

Ledi già in molti Autori 
Di profonda dottrina , 

Che a fcorrer troppo il Mondo 
Se n* ha danno , ‘é rovina j 1 
E' ben un raro efempio 
Chi ne divien migliore » 

Ed una errante forte 
Guida folo all* errore • 


l6 IL PàRROCCHUTTO 

Ben è faggio chi vive 
De* proprj Lari in feno ; 
Dentro al paterno tetto 
Sua virtù cuftodita 
Ei può mirar almeno ; - 
Anzi che aver diletto 
Di trar mifera vita 
Scorrendo ftrane rive”, 

E che vittima il cuore 
Del rifchio , e del periglio , 
Ritorni carco a noi 
Di più vizj non fuoi . 

H dettino infelice 

Del noftro Eroe n* appretta 

Cotal durevol prova , 

Che rammentar non 'lice , 

E averne alciutto il ciglio : 

E fe talun non crede 
A quelli verfi miei ì 
Colà in Ne vers afcolti 




Qual fa Ior piena fede 
L* Eco , che . inandan fuori 
Tutti quei Parlatori . 
Dunque a Nevers avea , 
Non ha guari , ricetto 
Dalle Vi jit andine 
Dn nobil Parrocchctto > 


A cui 





* 
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Canto Primov* ; ty 

A cui men far dovea 

Rigorolà la forte 

La fua maniera induftre , . 

Ed il fuo nobil cuore , *’ 

Le fue vircudi ancora , • • 

E le grazie piacevoli , 

Che un lieto brio colora , 

Se i cuor di tali tempre 
Fofler felici Tempre • 

Ora Ver-Vert ( tal era 
Il noftro Eroe, chiamato ) 

A noi là trafportaro ’ 

Dall*. Indica riviera , 

Ancor ragazzo , e fenza » “ •* 

Dna malizia al. mondo. 

Nel fovradetto Chioftro 
Fu per fuo ben ferrato} 

Egli aveva beltade , 

Ed amabil franchezza , 

Ed era qual fuol elTerlt 
Nella ridente etade , - ; 

Amabil , franco bello , 

Brillante , fvolazzante , 

E d' un vivace ingegno , 

Nato co* vezzi , e *1 brio } 

Ala pur nel di lui Zeno 
D’ innocenza il bel fiore - 

B Non 



Jf ffc Pa^ROccheTTO 

Non veniva ancor meno ; ' 

Jn fòmma Auge! ben degno 
D* una gabbia sì Tanta » 

|3en degno del Convento , 
Pel Tuo bel cicalio . 

P ? uopo non è , cred 1 io , 
Peli’ amoroTe Suore 
Pefcriyer le premure $ 
Monache , e tanto batta • : 

Ei di Ciafcuna Madre , 

Popò il lor Direttore , 

Più di qualunque co fa 
Occupava le cure $ 

Anzi , per quel cbe ferivo 
Un fido fcarrahello, 

Spettò fovra il buon Padre 
La vinceva !’ Augello • 

In tal grato Ritiro 
Egli era ben prov vitto 
Pi parte de* brodetti , 

Co’ quali al Confe ttore 
Qua fi che a tutte 1* oro 
Eran refocillate , * 

Le inaridite vifeere 
Dalle benefattrici 
Suorine inzuccherate « < 

De* loro oziofi amori 


Canto Primo# 

Ver-Vert permeilo oggetto # 
Faceva la delizia , 

E il piò dolce f penderò 
Pi tutto «1 Monaftero # 

A riferva di poche 
Vecchie inquiete , ba vofe > 

Che ai cuor delle piò. giovani 
Invigilan gelofe * f 
Lontano ancor d* un pezzo 
Dall’ età di ragione, 

Potea dir , e far tutto » 

Tutto era grazia.# e vezzo ? 

In fomma del Convento 
Era il divertimento# 

E libero potea 
Scherzar, e dar di becco 
Ai foggoli , alle bende ; 

Nè v* era mai giuliva 
Partita di piacere # , 

S* egli non vi veniva 
Con leggiadre maniere 
Agile fvolazzando, 

Soave gorgheggiando # . 
Brillando , favellando . 

Egli fcherzava ognora, . 

Ma in quell* aria .modella # 
Prudente , timorofa# . , 

B * ‘ 



20 IL Parrocchettq 

Che ha ' feherzando talora 
No vizia vergogno fa • 

Moffo dal vario Tuono 
Di più dimande a un tratto» 
Rifpondeva iflò fatto , 

E rifpondeva a tuono : 

A Cefare fìmìle , 

Che a quattro già folea 
Dettar nel tempo fi e fTo , 

In differente Hi le . 

Ammeflo in ogni laro , 

Se ne crediam la Cronica , 

L* amante accarezzato 
Mangiava a refettorio, 

Nè v* era un boccon ghiotto, 
Che gli ufciffe di fotto; 

Oltre di quello ancora f 
Pe’ piaceri minuti , 

Per occupar il fuo 
Vacillante appetito, 

Nel tempo eh* egli fuora 
Di tavola pafTava , 

Di mille dolci, e chicche. 
Delle più deliziofe > 

S‘ empivano le tafche 
Le Suore affertuofe ; 

Le cure dilicate , 



Canto Primo « U 

» ’ * 1 » / 

Le attenzioni più fine , 

Si dice , che fon nate 
Fra Ile Vi fit andine . 

Nella fua dolce forte . . 

Lo provava Ver- - Vert , 

Che aveva più muine 
D’ un Pappagai di Corte, • 

Niun* altra cura avéano» , 

Che del lor convittore ; 

Per lui tranquille 1’ ore 
In dolce ozio fcorreano t , 

Come nel dormentorio 

Coricar fi volea , 

Camere a fcelta avea • , 

Oh quattro volte , e fei 
Ben fortunata quella , 

Di cui col fuo foggiorno 
Onorava la cella 
Della rotte al ritorno ! , 

Fralle antiche Di/crete 
Ben di rado fi trova , ; 

Che àlloggiafiè I* Augello ♦ 

Meglio la bianca alcova 

D’ una linda Novizia 
Facea la fua delizia $ 

Perocché d* ordinario 
Ogni fera ( ofiervate 

B | Co- 
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# » 

Coni* era proprio in tutto ) 
Quando fidato ave* 
li Giovin folitario • 

La Tua notturna danza , 

Infin , che non forgea 
La (iella mattutina , 

Degli Agnusdei giacea 
Sopra la (carolina , 

E al Tuo primo (Vegliarli 
Vedea per abbigliarli 
La frefca Monachina 
Aflìfa alla Teletta i v 

10 dico alla Teletta * 

E ’I dico a mezza boccia ; : 
Ho letto , che non vogliono* 
Specchi meno perfetti 
-Alle fronti velate , 

Che alle fronti adornate 
Di naflri , e di merletti ; * 
Come al Mondo , alle Corti '• 
V' è un gufto i un* arte fina 
D* abbigliamenti, è mode; 
Così la fua pur gode 

11 velo i e la (lamina • 

Spellò la vaga fchiera 
De* pazzarelli Amori , 

Che (prezza ardita , altera , 


Cantò P r i iA 0 è 

Difefa mal fìcurà 

Di grate è e d* alte hmrà » 

Drt cotal ttfiò piccante# 

Un Vezzo fa che prenda 
Il faggolo j è la bendar 
E il %elo "fluttuante * 

Baftà # quando chiamate 
Scehdoho in parlatorio. 

Allo fpecchio. fi devono 
Almeno un pai* t d’ occhiate J 
Ma quello fra di noi 
Sia detto in confidenza* 
Senz* altra digrefliotìe 
All* Eroe fo ritorno# m t 
Che in quel lieto foggiowO 
D $ oziofà ittdolehzà 
paflava tutto l* anno , . 
Sehzà noja # ed aifanno } 
Afloluto ei regnava * 

E folo in Ogni petto ; 

Suo? Te dà fl fcòrdavR • 
Per lui le Pafletine* 

E quattro Canarine 
Morte erari di difetto i 
Due Gatte che fiorivano 
In carezze , e in muine # 
D* invidia le meichine# 

. B *, 


24 Parrocchetto 

E di languor perivano. . . - 
In quei giorni di gioja * , * 
Chi mai detto I* avria? • 

Che a perdita ficura 
Una tanta cultura , * 

Un sì bel cuor n* andria ? 

Che un reo tempo verria y\ 
Tempo di colpa , e affanno t 
In cui Ver- Ver t , quel tenero 
Idolo d* ogni cuore , • 

Un funefìo faria * w 

Oggetto fol d* orrore ? • 

Alufa ritarda il lutto , 

Che ha da coftar l* afpetco 
Di sì grati fciagure . 

Ah troppo amaro frutto 
Di sì tenere cure! *1 v i . 

, I- 

' • . ì ì V 

* _ I ' » 

Fine del Canto Primo 


c • 



vi » 


*5 
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CANTO SECONDO. 


j7t*£rjz%*srj?t*sr 

l 

fi può penfare# 

J^'C) 5 !. Ch* eflèndo - in cale fcuóld j 
Non gli. potea mancare *. 

Il don della parola ; 

Fuor , . che ; nel degnare 
11 vago Augel facondo 
Tanto , quanto una Suora 
Valea nel favellare : 

E' ben ver , eh* ei parlava 
Come un libro flampato , • m \ 

D’ un tuono inzuccherato } » - 

Onde apprender* facea , 

Che ben viver fapea . » < t 
Non era già di quelli 
Arditi Parrocchecci , , i - 

1 1 Che 
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16 IL PARiROCCHETT 

Che alla moda allevati 
Del noftro guado fecolo # 
Con tutte le perfette 
Vogliono far 1’ Adone# 

E eh’ eflendo impippiati 
Da bocche libertine # 

Le vanitadi umane . 

San dal principio al fine 
Egli era un Parrocchettd 
D* un’ ottima còfcienza • 
Bell* anima diretta 
Dalla pura innocenza « 

In lui non lì feopria 
Del mal neppur 1' idea # 
Sicché non proferii 
Dna dilaba fconcia ; 

Ala , in cambio # ben fapeS 
Dei Cantici devoti # . 

Degli Oremus # dei tnidici 
Colloqui , e dicea ancora # 
Nel dimandar licenza #. 
benedicite Madre , 

E , nojlra Superiora # 

E > vojtra Re vp re a za : 

Sapea pur dei pezzetti 
De* Soliloqui a mente 
Di Suor Maria d’ Agreda $ 



Canto Secondo* 

In quella Tanta Tcuola 
Egli avea Tempre avuti 
Tutti quanti gli ajuti « 

Er* ei nel Tagro oftello 
La cura di parecchie 
Sapute Giovinette , 

Che tutte del Natale 
E Laudi > e Canzonette 
Aveano e nuove e vecchie 
In cima del cervello i 
Formato , ed iftruico 
Da lezion sì frequenti , 

Ben torto il bravo allievo 
Uguagliò le Reggenti ; » ’ . ' 
Il lóro tuono iueflò' 

Tanto imitar Tapeva , 

Che a puntino eTprimeva . 
Le pauTe reiigioTe » 

Le antifone divote « 

E le languide note 
Del canto delle Suore t 
Colombe ToTpirofe ; 

Ver-Vert Tapeva in fine 
Tutto quel , che Tra loro 
Sa una Madre da coto « 
Troppo angufto. confine 
A merito sì grande 


\ 
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Era il giro d* un chioftro , 
Lungi fama lo fpande : t r 
Già per tutto.il paefe , 

Dal mattino alla fera f 
Altro da dir non v* era 
Che le fcene feherzofe 
Del vago Augel di quelle : 
Monache avventurofe . , « 

Che più ? fin da Mulino 
Venivano a mirarlo* [ , 
Egli dal parlatorio 
Giammai non fi' movea • ^ . 
Guernita in vel da fefta ; 
Suor Melania » eli* avea 
La cura di moftrarlo 
Ai folti fpettatori ; 

Ella i varj colori 
Ammirar ne facea , 

I vezzi , la dolcezza , . 

Figlia dell* innocenza r 
Ei colla fua avvenenza. 
Guadagnava ogni cuore) 

Ma tutta la bellezza 
Del tenero Neofito , 

Non era de* fuoi meriti » 
Che la parte minore . 
Bifognava feordarfi 



Canto Secondo. *9 

De* vezzi allettatori , 

Se faceva ammirarli 
Sua voce agli uditori , 

Imbevuto , adornato 
Di cento barzellette , 

Che gli avean' infegnato 
Le Giovani profefle , 

S’ udia 1’ ili uflre Augello 
Cominciar la Tua recita , 

E ad ognor nuovi fregi, 

Ognor nuove finezze 
Varia van la Arena . % 

Balli fol quello elogio , 

Che crederai!! appena , 

Da chiunque s’ azzarda 
Pubblicamente a dire : 

Fra tutti i fuo* uditori 
Niun fu villo dormire ; 

Chi mai fra gli Oratori * 

Potrà darli un tal vanto ? 

Se udia , la Aia memoria 
Si vantava : Egli intanto 
Al religiolo Itile 
Avvezzo, e ben convinco 
Del nulla della gloria , 

Con gorgheggiar gentile 
Si riftringea devoto f 

E con 
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E con Tanta modeflia 
Copria ]a Tua vittoria* 
Quando avea fatto fpaccio 
Di tutta la Tua fcienza , . . 
Allor ferrando il becco , 

E parlando in cadenza 
Con un’ aria efemplare 
S’ inchinava umilmente , 
Lafciando edificata 
Tutta quella brigata. 

Egli non avea detto 
Finor , che gentilezze , 

Che grazie , che dolcezze , 
Alcune eccettuate 
Parole afpre , malediche » 

E poche gioveniji f 
Ciancierelle » che giufo 
Imparava alle grate, 

O dette dalle Suore 
Dentro a quel fagro chiqfò , 
Così in quello piacevole 
Nido traea una vita 
Padre Ver-Vert da Tanto, 
Da faggio , da fìgnore. 
Mercè la Tua beltade , 

Caro oggetto a più d' una 
Giovane Dea mortale : 



Canto Second 

Simile a un Certofino 
Per Ja pingue , collottola f 
Per I* aria venerabile ; 
Sello come P Amore ; 
potco come un* Abate ; 
Amato Tempre mai > 

Come mai Tempre amabile « 
Accoftumato , lindo , 
Profumato , attillato ; 

Felice in fin , Te mai 
Non avefie viaggiato* 

Ma quello venne orna? 9 
Pi funefta memoria 
Tempo , di crifi , e guai , 
Cfi* ecclifsò la Tua gloria ; 
Oh delitto | oh fciagura ! 
Oh crude! rimembranza ! 

Oh viaggio fatale ! 

Perchè all* età futura , 
Perchè non poflìam noi 
Involarne la fioria ? 

Ah che un celebre nome 
fi' un ben pericolofo I 
Uno (lato nafcofo 
Sempre fu più felice* 
Sopra di taf efempio 
Darmi fede beh lice , 
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Sono i troppi talenti » 

I troppo buon fuccefll , 

Onde alimento ha i! fatto. 
Che danno molte volte 
Alla Morale il guaito* 

II tuo nome, o VevVerty 
Le illultri tue prodezze 
Non ebber già quel folo 
Clima per lor confine ; 

La fama alzolfi a volo 
Per narrar de* tuoi vezzi „ 

E corfe fino a Nantes 
A portarvi tua gloria • 

Ivi pure il fagr* Ordine 
Della Votazione , 

Come è noto , ha un* ovile 
Di reverende Monache , 

Che, come fanno altrove, 
Anco in quella Nazione ; 
Non voglion efler I* ultimo 
Ad afcoltar le nuove ; 

Laonde avendo intefo 
Fralle prime lodare 
11 chiaro Parrocchetto , 

Tolto fu in loro accelb 

Defio di rimirare 

Con gli occhi proprj il vero 


Canto Secondo*' 3$ 

Defio di Zittelline - 
E 1 un fuoco, che divora; 

Defio di Monachine 
E' molto peggio ancora ; 

E peggio cento volte • 

Tutti i loro penfieri 
Sono già* volti a Ne ver s • 

Eccovi venti tette , 

Che han perduto in mezz* ora 
Quali tutto il cervello : 

Perchè? per un*. Uccello. 

Scrivefi fenza indugio 
Nel, pàefe di Ne ver s 
A quella Superiora , 

Pregandola a degnarli , 

Che il vago. Parrocchetto 
Venga per la Loera 
Condotto fino a Nantes ; 

Perch* egli pur diletto 
Fotta crar di iua gloria» 

E per un'- breve tempo « • > . 
Le loro brame appaghi. 

Parte di già la Potta : 

E quando , e quando mai 
Ne verrà lo rifpofta ? . 

Fra dodici giornate • 

Oh che fecolo ! Oh Dio ! 

.. * C Pri- 

/ 
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Prima che fiati pa fiate j 
S* ufa la diligenza 
Pi fpedir nuove lettere, 

S' accrefcono gl’ impulfi , 

Non li dorme Ja. notte , 

Ed ornai Suor Cecilia 
Ne morrà d’ impazienza » 

Or’ il difpaccio arriva * 

A Nevers i per affare 
Pi sì grande importanza 
Pel generai. Capitolo 
$’ intima 1* adunanza , 

All* udir tale inchieda . . 
$* inafprifcono gli animi* 
Come ? perder ffer • Vert ì ■ 
Ciel } piuttofto U .morte « 

In quella fepoltura, '/. 

Tra quelle quattro mura 
All* intorno ifolajg, 

E che faremo noi , 

Se il caro Augel ne parte? 
Tn tal guiA lagna vanii 

Le giovani velate, > 

I cui fpiriti .ardenti 
Tenean , {lancili .dell* ozio,. 
Pel cuor T ingrelTo aperto 
Pe* piaceri innocenti , 


E a dir la verità , 

Non era una gran cofa , 
Che quella sfaccendata t 
Truppa così ferrata , 

Cui ogni altro diletto 
Mancava , avelie almeno 
Un mefchin Par rocchetto » 
L’ opinion pertanto 
Delle Madri confcritte , 
Pecane del Senato , 

Nei cui rancido cuore 
Men vivo alberga Amóre * 
Fu d* inviar per quindici 
Giorni ’I Pupillo amabile. 
Perchè temean da fagge 
Che un rifiuto ofiinato 
Avria Je noftre Suore 
Di Nantes difguftate . 

Sì pensò T Alca Camera 
Delle Tette falciate. 

Il BUI delle Mi le di 
Dell’ Ordin propalato j 
Hen totto fé il Comune 
Veder tutto allarmato. 

Che decisone è quefta ? 

E come acconfentire ? 

E farà dunque vero ? 

C a 


( 


3$ IL Par ROCcHET TO 

Diceva Suor Verdiana , 

Dunque in vira fi retta , 

Ed il nottro Ver-Vert 
S* alleftifce a partire ? 

Da un* altra parte poi 
La Madre Sagreftana 
Si fa tre volte pallida , 

Quattro volte fofpira , 

Scioglie il pianto, s* adira, 

Ifvien, la voce perde. 

Tutto è in preda al dolore ? 
lo non sò qual prefaggio 
Segna con pietra nera 
A loro un tal viaggio, 

Scorfa che fu la fera , 

Lor s* afFollaro intorno 
Sogni pieni d’ orrore 
A raddoppiar del giorno 
Lo fpavento e *1 terrore i 
Tritte , inutili cure ! 

Di gih il funetto arriva • 

Dolorofo momento , 

Ed ogni cofa all’ ordine 
Sull* odiofa riva , 

Rifolverfi conviene • 

In fine a dirgli addio , 

E dar principio ad una 

. • - . Lon* 
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Lontananza crudele $ 

Già delle ' Suore ognuna 
Piange , qual tortorella , 

La grave , l’ immatura 
Vedovanza futura . 

« 

Oh quanti baci mai 
Nell* ulcir dal Convento 
Ebbe Ver - V ert ! Oh quai 
Teneri batticuori! 

Se lo flrappan di mano, 

Lo bagnano di lacrime , - 
E più eh* egli è vicino 
A lafciar quei ioggiorno » 

Di fpirito, di vezzi 
Più lo trovano adorno • 

Infili , eccolo fuore 
Del Convento j con eflo 
Se ne fugge 1’ Amore 
Parti , vanne , mio Figlio , 

Vola dove ti chiama 
11 tuo onoP , la tua fama) 

Al ritorno flan teco 
In dolce compagnia 
Fedeltà , Leggiadria $ ■ • 

Vanne , e là fovra il 
Il più foave Zeffiro 
Dolce ridendo , accolgati 

C 3 fral- 


Digitized by Google 


$5 tt Par roc c Jt ETTO 

Fralle odorate piume;' 

Nel mentre, eh* io qui redo - 
In ripofo molefto , ' • ■ ' < 

In braccio del dolore > - « 
Della malinconia , . 

Incognita , efiliara , : • * • * 

Nè giammai e oh folata * 

Farti, V tr*Vtvt amato* * 
E nel tuo fortunato 
Cammin da ognun tu fia 
Conofciuto pei primo - 
Genito dell’ Amore • 

Tal fu f diremo addio, 

Che diè una gentilina 
Smorfiofa Monachina , 

La qual per divertire « - * 

La doglia fui' novella , 

Spedò avea nel fuo* letto 
Studiato a «chetichella < \ 

II Salterio in Ratine , • 

E che anco avria il coraggio 
Di gir* oltre il confine 
Del Convento , a lèguire:^ - 
L’ Augel nel Aio viaggio* < >■ 
Ma ormai quell! è fatta « 
Già s* imbarca il . furbe-tto * 1 
Fin qui d* animo fchietto* - 

f ^ 


Canto Secondò* 

Avvezzo a ben oprare * 
fin qjaì nel fuo* parlare 
Modello ì ah polla un giorno 
Nel cùof fuo labilmente 
La virtù cuflódità " - 

Al chioftro far ritorno ! 

Checché lìa pef fucoederflC *• 

Cjìù percolta dai remi 
L* onda gemer lì feftte* 

Un buon vento promette 
Il cammin più fpedito* 

Li patte * egli è partito* 

■ / * 


Fino del Canto Secondo * 

\'.ì u > ; , i 


.. t 
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S®^?®s^." le f efima tarca * , ' 

<vTi t Che leggiera, e veloce, 

^ Del lauto Augel faceva 

3 ^ 0vra ^ onda tragitto, 
/,.A 'bordo anccf teneva 
Due Belle , tre Dragoni , 

Un Monaco, una Balia, 

E due caldi Guafconi • 

Per un Fanciul , che or* ora 
Di Convento elee fuora , 

Non è quella una pia , 

E degna compagnia ? 

Or* ei , per non fa pere 
Quelle loro maniere , 

Stava là nel Aio covo 


; * * 


Co. 





Canto Terzo 

Colile in un mondo nuovo • 
Da linguaggio novello , 

Da nuove lezioni 
Sopraffatto 1’ Augello , • 

Nuli* affatto capiva 
Quelli eftranei fermoni, 
t quai non eran più 
Le voci del Vangelo » 

Nè le Giaculatorie . . 
Devote di Gesù , 

Nè verfetti di Bibbia f » 

O d* altri Spiritali, « 

Che foleva afcoltare 
Dalle buone Vertali ; • 

Ma parole profane , l • 

E non troppo Cnrtiane , 
Perchè i Dragon , che poco 
Si piccan di pietà , 

Non hanno altro linguaggio, 
Se non quel , che lor detta 
Un rio libertinaggio . 

Per fuggir alla meglio 
II tedio del cammino , 

Non fean , che . fare onore 
Al Dio fìgnor del vino.- 
Ogni Guafcon da un lato ’ 
Con quelle tre Zittelle J *•’ 



/ 
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Facea Io fpafimato. 

I Barcaroli intanto 

S* udian dall’ altro canto 
Beftemmiare , fagrare , 

Giurare , e il loro rio 
Scandalofo parlate 
Finiva Tempre in io; 

Con voce ognor avvezzi 
A dir I* Erre , e la Zctó , 
Strana dice3n Compieta 
Senza fgarrarne un ette • 

In mezzo a un tal ftacaflb 
Confufo imhatazzato . . 

II Parrocchetto flette ; 

In filenzio forzato, 

Tenendo il capo balTo ; 
Ritrofo , non avea 

Di prefentarlì ardire, 

Nè che penfar fapea , 

Nè che far , nè che dite * 
Nell* andar del viaggio , 

Quali per ifveghare 

L* Augel trillo 4 e penfofo # 
Lo voller far parlare • ; , . 

Fu il primo Fra Cipolla , 

Che in tuoi* poco decente 
Alla fagra .Cocolla,. . ; - . 


C a n ' f o Terzo 1 . 

Prefe ad interrogate 
Il taciturno Augello • 

Egli benigno è docile 
Riprende immantinente 
L* aria fua di bontà , 

E fpirtgendo dal cuore 
Un fofpiro metodico , 

Gli rifpofe in favella 
Di fanciul bene avvezzo, 
Avemmarìa , Sorella ; 

A quell’ Ave , penfate 
Se fcoppiaron di rifa ; 

Tutti in concerto unironfi 
À fargli le fifchiate . 
Beffeggiato in tal guifa 
Il Novizio confuto, 

S’ accorfe * che a lor modo 
Norì aveva parlato j 
F che dalle Comari 
Sarebbe malmenato* 

Se con lor non ufafie • 

La lingua de* Compari. 

Il fuo cuot nato fiero* 

E che fino a quell * 1 ora 
Era fiato nutrito 
D’ incenfo li^finghieroY ' 

Non ferbò la cofiante 
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Sua modeftia natia ; 

In così vivo aflalto 
Di beffe , e di difprezzo 
In quel funefto iftante , 
Perdendo la pazienza , 

Perdè Ver - Vert ancora 
La fua prima innocenza ; 

E cominciando allora 
Ad eflère un’ ingrato, 
Alalediva in fe fteflò 
Le affettuofe Suore, 

Che 1* avean educato, 

Che per loro ignoranza 
Non gli avean infegnato , 

O per invidia , quelle 
Frafi galanti e belle , 
Delicate e fonore 
Della lingua Franzefe * 

Dunque a impararle attefe 
Con Ofrni attenzione , 

Parco nel fuo parlare , 

Ala non parco in penfafe • 

H comecché uno fciocco 
Non era , nè un Allocco , 
Per dar loogo a quei nuovi 
Difcorfì , ben s* avvide 9 
Eflere neceflario j 



Canto Tbho, 

Lo fcordarfi per Tempre ? 

E fenz* alcun 'divario 
Tutte le fìlaftroccole , 

Delle quali egli avea 
Piena zeppa 1* idea , 

Tutte dimenticate ' 

Furono in men- d* un ora ; 

Tal trovò quella nuova 
Favella alla dragona 
Di fuon molto più bella 
Di quella delle Monache . 

In men, eh* io non lo dico, 
L’ eloquente Animale , 

( Latto , che Gioventude 

Ben pretto apprende il male ! ) 

L* Animale , dicèva , 

Docile , ed eloquente , 

Si fece in men di niente 
Abile, ma davvero, 

In così rio medierò . 

Egli nel beftemmiare » 

Fu rotto ammaeftrato 
Meglio d* un vecchio Demone * 
Il qual fia confinato 
In fondo a una piletta 
Dell* acqua benedetta. 

Si Imenei con I* effetto 
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Il noto antico detto , 

Che per divenir .pe/Iìmo 
Duopo è falir la fcala , 

Si fece un fceleratp 
Solenniffimo a un tratto r 
Senza far noviziato ; 
Troppo ben l* alfabeto 
Dei Barcaroli della 
Luera il verde Augello 
S* imprefle nel cervello , 
Ogni voltaiche alcuno 
Di color, eh* eran feco, 
In qualche capigiro 
Lafciava andare un motto 
Ver-Vert faceva l* eco; 
Allor gli applaudiva 
Tutta la comitiva*. 

Ed ei gonfio , e contento 
Del fuo merto novello. 
Altro non aggradiva , 

Che 1* odiabile onore 
Di farli benaffetto 
Il mondo ingannatore $ 

Ed il fuo adulterando 
Nobiliffimo ffile , 

Non rimale , che un vile 
E profano Oratore ; 



Ed avrà dunque il vanto > 
Un feduttor’ e Tempio 
Di convertir un Tanto 
Giovin cuore jn un* empio? 
In quei giorni, nel tempo 
Di sì lugubri leene , 

Che facevi nel voffro 
Deferto orrido chioftro , 
Calle Ninfe di Nevers ? 
n imè : Voi lenza dubbio 
Facevi le novene 
Pel ritorno felice 
Del maggior degl’ ingrati , 
Per. chi demeritati 
Tutti avea i voffri affetti. 
Tutte le voffre pene ; 

Per un Augel , eh’ effendofi 
Spontaneamente avvinto 
D’ altre nuove catene , 

Il voffro amor lineerò 
Più non llimava uri . zero « 
Senza dubbio all’ in gre Ilo 
Del voffro Monaffero t 
Vedevalì accampata 
La triffezza , e (a noja ; 

Le grate, ancor le •'grate 
Erano abbandonate , 
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Se non che vi era folo 
A cuftodirle il duolo , 1 
E quali in tale • flato . 

Io direi , che il fìlenzio 
Vi venilTe oflervato. 

Ah ceffate dai voti ! 

Ver - Vert ornai n* è indegno 
Ver • Vert ei non è più 
Quel reverendo Augello, 
Quel favio Parrocchetto 
Di sì benigno umore, 

Quell* innocente cuore , 

Quel sì docile ingegno , 
Volete, eh’ io la dica? 

Ei non è che un birbante , 
Che un* apoflata vile , 

Che un gran beflenimiarcre : 
Ah che un leggiero vento , 
E le Najadi tutto 
V’ anno mietuto il . frutto 
Di sì luntra . fatica ! 

Ceffate di lodare 
La fua infinita feienza : 
Ditemi, che vai fenza 
Virtude un tjran talento? 
Non vi peniate più , 

L’ infame ha poflo giù 
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La modeftia il rofibre > 

Ed ha proftituito 

Il Tuo fpirto, il fuo cuore. 

La barca intanto accodali 
Di Nantes alla riva , 

Dove elafe una Suora 
D’ impazienza languiva .. 

-Alle lor brame jntenfe , 

Tarda parca 1' Aurora 
Ad annunziare il giorno j 
Tardo pareva il Sole 
A far nel mar ritorno. 

In quefta si nojofa 
Dimora , la Speranza 
Lusinghiera , ingegnofa , 

Che di Tempre deluderci 
Serba 1* antica ufanza 
Promettevate un bello < 

Spirito coltivato, 

Un* avvenente Augello 
Nobilmente allevato , 

Una voce foave» 

Un modello parlare- 
Edificante , e grave , 

Un merto fingolare . 

Ala , oh dolore V oh fallace * 

E vana afpettativa ! 

D II ba- 
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fi baftimento arriva , 

E T equipaggio fmonta « 
Stava una Portinara 
Affi fa fulla porta 
Pai dì , che fu mandata 
La primiera imbafciata , 

E ogni giorno veniva 
A metterli in quel pollo j 
Ella, avendo filiate 
Lungi gola fui fiume 
Le fue l,uci , parea , 

Che attraete il vafcello 
Dell* Eroe con {’ occhiate « 
Nello sbarcar’ ov ? era 
La vegliante Beata , 

L* a fiuto e fcaUro Augello 
La conobbe alla cera , 

AU* occhio fuo modello , 
Chiufo a mezzo fportellQi 
Afia cuffia fpajdofa , 

Alla fotti! fiamma , 

A* fuoi candidi guanti , 

Alla languida voce , 

E più d* ogni altra cofa 
Alla piccola croce ; 

Ne freme, ed è credibile, 
Che in frafe militare , 


Ca NT O.TkRZA. » J| 

La regalale al Diavolo, 

Per farla flrafcinare 
‘ Effenda più difpofto 
Di feguire un Dragone , 

La cui mercè fapeva ' 

Sparlar come un bevone , 

Che ritornar piuttofto 
A imparar con. le pie 
Suore le Litanie , 

La riverenza , e quelle 
Cerimonie ftanite . 

Ma r malgrado il fuo irato 
becco già fpalancato , 

A gir’ ei fu corretto 
Al luogo deftinato. 

Malgrado le fue .(Irida , 

La Portinara il guida . 

Dicon,, che in camminando 
Ei le delle dì becco 
D* una mala maniera ; 

Chi vuol dir fotro il collo* 

E chi vuol dir altrove; 

Io non. faprei. ben : dove : 

Ma quello, poco importa*. 

AI fine pafFo patto * 

Non fenza una gran pena % , 

Là dentro al Monaftero 

D z La 
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La Beateila il mena , 

E grida ; Egli è venuto , 

Torto con gran fracartò 
Se ne fparge la voce ? 

Alia prima novella 
Suona la campanella . 

Erano allora in Coro ; 

Lafcian di falmeggiare , 

Corrono turce in fretta , 

Sembra , che abbiano I’ ale ; 

Egli è lui ? Madre tale , 

Egli è nel Parlatorio; 

Là fi vedon volare 
Tutte in folla , fi rtruggono 
Di poterlo mirare , 

Le vecchie parimente 
Al camminar fimetrico , 

Parevan non fentire , 

O non curar degli anni 
Gl* innegabili danni ; 

Tutto ringiovenire 
Si vide : e Suor Angelica 
Nel comun gaudio involta, 

Corfe la prima volta • 

Fine del Cauto Terzo • 

CAN- 
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CANTO QUARTO. 


********** 


lungcno alfin le Monache 
bellezze a 'mirare. 

)(** ^* »*)( Dell* avvenente Augello , 
()w^ w() E i famelici fguardi 

Non fanno in lui faziaté s 
Che per < efler più trillo 
Ei non era me» bello . 

Quel guardo militare , 

E quell’ aria novella 
Di Zerbino galante, 

Accrefceva alle tante 
Vaghezze altra vaghezza * 

E farà vero, oh Dio! 

Che in volto a un traditori 
Rifplendano le Grazie , 

D 3 Che 
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Che accompagnano Amore? 
Perchè a un deforme afpetco 
Ravvifar non polliamo 
Un cuor perverfo e rio , 
Annidato in un petto ? 

Per lodar, ciafc un vezzo. 

Che ammiravafì in elio > 
Parlavano le Suore 
Tutte nel tempo fteflo » 

In fentendo ronzare 
Lo Arano cicalio . 

Di così foJto fciame, 

Non fi fa ria , cred* io , 

Giove udito tuonare . 

Egli frattanto in mezzo 
A così gran fracafiò , 

Senza dir una fola 
Pia devota parola , 

Girava , e rigirava 

Quel fuo guardo arrogante > 

In full* aria d’ un fiero 
Giovine Zoccolante* 

Primo de* fuoi misfatti . 
Perchè quella sfacciata 
Aria di libertà , 

Tutta fcandalizzata 
Feo la Comunità* 


* 


Canto Qtf A R t tu $$ 

Quando voile dipòi 
La Madre Superiora- 
piena d’ edificante 
Ffemplar gravità * 

Far al prevaricante. 

Aiigel qualche pfopofta $ 

Pel primo complimento 
È per Uh* obbligante 
Adattata rifpofta < 

Francamente » e còri aria \ 

Di rabbia * e di difpetto * 

Senza putito ptnfate 

AH* otror* che il fuO detto 

Potrebbe cagionare * 

Rifpofe il triftarello 
Da Vero tìiafcalzone : 

Elk , per Dìo Boccone , , 

Sott pur pazze le Monache! N 

Dicono qui le Cronache , 

, Ch* egli aveà per la via 
Intefo tal parole 
Dalla Tua compagnia * 

Ddità tale Antifona 

Suor Fiafnmettd , 1* Augello • 

Con placide maniere 
Volendo far tacére * 

£ dicendogli ; Eh via * 

D 4 Ca- 
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Carilfimo fratello, 

Che quel vollro parlare 
Dal dover s* allontana ! 

II fratello carilfimo , , 

Indocile , infoiente , 

Solennilfimamente 

Le fé la rima in ana » 

Gesù ! Madre Priora , 

Egli ha il Diavolo addolfo , 
Efclama a più non pollo 
La flupefatta Suora . 

Dio buon ! Che fcellerato I 
Come ? e quello è il lodato 
Parrocchetto divino ? 

Qui Ver - Vert fopralfatto 
Da rabbia manifella. 

Le rifpofe in apollrofe , 

Cbe ti mangi la pefta! 
Ciafcuna volle il freno 
Imporre al Granatiere 
Sparlator , libertino ; 

Ciafcuna ebbe il filo pieno 
Per infino a un puntino* 

Le Giovani fmorfiofe 
A sbelfeggiar prendea , 

E i lor modi efprime^ 

Di ciarliere ltizssofe j 


-Canto Quarto»; %7 

Colle Vecchie bavof» 

Più fcatenato , e rio , 

Quel lor parlar nel na Co , 

E il lor contraffacea ‘ , t 
Perpetuo borbottìo • 

Fu molto peggio ancora » 

Quando egli nello ftiie 
D’ un affaffin di mare , 

Stufo fino alla gola 
Di lor ciance nojofe , 

Sbuffando rabbia, e bile, > 

Tutte intuonò le atroci 
Infami orrende voci , 

Che area io fcellerato, 

Nella barca imparato : 

Beftemmiando , giurando , 

D* una orribil maniera , • 

E tutta fcatcnando 
Degli Abiffi la fchiera , 

De* B. degli F. .a ifonne 
Snocciolava : Le Suore 
Non avvezze a quell* Eco, 

Crederon femplicette , 

Ch* egli parlaffe Greco • 

Corpo de ! • • • fìegue , eccetera 
Oh mille, cento, e mille 
Catafte di Demon}! , . 

D 5 Tut- 
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Canto Quanto* Ci 

Può egli irt tal tenore 
Giurar, come un dannato? 

Quella è dunque la fetenza * 

Lo fpirito di quello 
Ver •Veri sì accarezzato* 

Sì Celebrato? predo v ^ . 

Predo* eh* ei da bandito* 1 
G torni donde è ufeito • 

Oh Dio d* amor ! riprefe 
Subito Suor Agttefe > 

Oimè ! raccapricciare - , 

Mi Tento ; traile nodre 
Suore di Ne ver s ufà 
Sì perverfo parlare ? 

Come? io redo confufa ! . 

Colà fuold allevate f 
Là Gioventù così’?. . .... 

Oh Gesù mio ! che Eretico ! 

Ch* egli efea pur di qui; 

Che con quedo Lucifero 
Avremmo in guarnigione 
I Diavoli* e Plutone 4 
Per dnirla * Ver - Veri 
£' ricondotto in gabbia* 

Senz* altto, di rimettete ,* 

Rifolfero in viàggio:, u ; 

L* Uccello libertino - : * 

• : D 6 11 


Digitized by Google 


Co il Parrocchett 

Il noftro pellegrino 
Non chiede*" davvantaggio.* 
Proferirlo * condannato, 

E prima dichiarato 
Infame abominevole, 
Accufato , e convinto 
Per reo d* aver tentato 
Di far mutar colore 
All* intatta innocenza 
Di quelle fante Suore . 

Si fottofcrive ognuna 
Alla di lui partenza , 

E compiange ciafcuna 
La di lui forte rea • 

In farti , che peceato , 

Che sì giovane , foflè 
Tanto mal capitato ! 

E eh* eglic'nafcondeiTe : _‘ 
Sotto sì beile ?piume , - 

Le maniere, e I - umore 
D* un mariol ^compito , 

L* aria d* un rinnegato, .> 

E d* un reprobo il cuore! 
Ei parte alfine portato < 
Dalla pia Servig&na 
A cui per quella volta 

Egli non diè di : becco . 1 

< » 



Canto Quarto. 

Nel Tuo ritorno al fiume , 

Un batcellin coperto 
Accolfe il buon Compare, 

Che fenza fofpirare 
Lieto perdè di villa 
Riva cotanto trilla . 

Tal fu di fue fventure 
L* Iliade Amelia . 

Oh qual diffrazione , 

Torto che al fuo ritorno 
Rinnuovò la Canzone, ; 

E diede eguale lcandofo • . 
Nel fuo primo Aggiorno! . 
E a qual partito mai ; . 0 
Le nollre inconfolabili 
Suore lì appiglieranno? 

Gli occhi afperfe di pianto, 
D* orror colme , e dVaftanno 
Vellite in lungo manto, 

Col velo raddoppiato 
Le Madri venerabili 
In numero di nove 
Si unifcono in Capitolo.. . 
Di veder figuratevi 
Nove fecoli inficine- 
Colà fenza la fpeme 
D* alcun voto in favore,*: . 
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è*. * %, r • • 

Sprovvifto dell* ajuto 
Delle giovani Suore , 

Che bene avrian faputo 
Fargli ’l procuratore t 
In pieno Conciftoro , ' 1 

Incatenato in gabbia , 

Comparifce Ver - V frt 
Da tutti abbandonato , 

E fenz’ aver allato ■ t . 

Delle Tue grazie il coro ; • ' . 

Si raccolgono i voti t 
Due già delle Sibille , 

Con negra fava il reo 
Condannano al fupplizio ; 

Altre due poi, che aveano 
Un po* più di giudizio» 

Fur di parer, che in preda* - • 

Alla Tua mala forte, t 
Ei fofle rimandato ' 

Al luogo defedato , : ; *' 

A quei lidi profani , *•-/ 1 

Che lo videro nafcero : 

Con i neri Bracmaft» ; f £ • 

Ma l* altre cinque 'Monache \ 

Si trovaron d* accordo 
A fciegliere il gàftigo 
Fe ’l pover < delinquente • 

Tal 
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Tal fu la lor Temenza ; 

Due mefi d* attinenza , 

Tre meli di confino , 

H quattro di fitenzio. 

Durante quefto tempo 
Biscottini , e giardino , 

Ed alcove , e telette 
Gli faranno interdette ; 

Ma il fuo atroce dettino 
Non finì però qui • 

Acciocché tutta intiera 
La miferia ei fentifle g 
Gli dieron per cuftode , 

6 per fua carceriera , 

E fuo trattenimento 
L’ Aletto del Convento: 

Una Suora Converfa 
Difmeflà > e giubilata , 

Una Scimmia velata , 

Scheletro ottogenario , 

Spettacol conveniente 
Agli occhi d 1 un afflitto • 

Povero penitente , 

Malgrado le premure 
Dell’ Argo ineforabUe , 

Fralle oziofe cure , 

Spello qualcuna amabile 

Suo* 
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Suora a lui ne venia 
Fierofa a confolarlo % 
Addolcendo il rigore 
Della Tua prigionìa . 

La Madre Rofalia , 

Ufcito il mattutina* 

Lo regalò fovente 
Di qualche bifcottino. 

Ma in mezzo alle ritorte* 

In non libera forte , 

Tutti i dolci* e le chicche 
Non fon, che tofco * e morte 
Coperto di rofTore » 

Da’ fuoi mali iftruito , 

0 fianco a tutte 1* ore 
In vederli d* appreflò 
L* importuna Compagna * 

Alfin 1* Augel contrito 
Riconobbe fe fleflò , 
Dimenticoni affatto 

1 Dragoni , ed il Monaco , 

E degno all'aria, al tratto, 
D* efTere ornai rimeflo 

Con quel fagro Confedb 
In piena riunione : 

In breve d* un Caionaco 
Tornò più bacchettone • 


Canto Qua rt 

La di lui converfione 
In quel vecchio Divano 
Ogni vendetta eftinfe ; 

Ei del trillo eAIiato 
A un termin limitato 
Il gaftigo riftrinfe . 

Il dì del Tuo perdono., 

Il dì del Aro ritorno , 
Sarà per quel fòggiorno 
Un giorno d’ allegrezza, 

E in gioja, e tenerezza 
. Tutti quanti impiegati 
Ne Alerà 1’ Amore 
Gl* iftanti fortunati. 

Che diffi? Oh de* mortali 
Lufinghiere fperanze ! 

Tutti fparA di Aori 
Erano i dormentori ; 

Buon caffè , canzoncine » 
Lieta corlà leggiera , 
Amabile tumulto , 

E lihertade intiera ; 

Tutto fpirava in Ane 
I più vezzoA ardori , 

E nulla $* apprendea 
De* vicini dolori . 

Ma delle noftre Suore , 
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Profusone indifcreta ! 

Egli dal feti de* Inali * 

E da una lunga, dieta 
In un mar di dolcezza 
Troppo pretto pattando , 
Bruciato da* liquori , 

Inzeppato di zucchero » 

Sopra un mucchio calcando 
Di patte* e di confetti, 

Dall* ingordigia oppfeflb » 
Cangiate le Tue fole 
Vide in nero cipretto . 

Delle Suore att'annofe 
In vati la turba amante 
Di ritener tentava 
Il di lui fpirto errante * 

E 1* ultimo Tuo fiato ; 

Che I* amorolb eccetto 
«Affrettando il fuo fato , 

De* piaceri nel feno • • 
Spirò 1* alma beata t 
Victima fortunata 
Del più tenero , amore t 
E venendo pur meno 
Fin negli ultimi accenti 
Fu oggetto di ttupore < 

Alfxn Venere bella 


Canto Quarto*, di 

Gli chiufe le pupille » 

E *1 menò dell* Elifo 
Negli ameni bofchetti , 

Laddove è il Paradifo 
Degli Eroi Parrocchetti , 

A quel famofo accanto , 

Di cui gii pianfe P ombra 
L* amante di Corinna , 

E celebronne il vanto . 

Chi potrà mai. ridire. 

Quanto ciafcun affline 
La di luì illuftre morte? 

La Madre Camarlinga 
Una lunga ne fcrifle 
Lettera circolare * ' 

Donde la vera ho tratta 
Moria di fua forte • 

Per poterlo moftrare 
Alla razza futura , 

Subito il fuo ritrattò 
Al naturai fu fatto* 

Più d* una man cortefe 
Guidata dall* Amore , 

Ad eflò a render prefe 
Con colori e ricamo 
Nuova vita migliore $ 

Ed il dolor anch* eflò p 

Lavo- 
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Lavorando a fua polla , 

Vel contorno v* efprefie * 

ie fue lagrime ftefle . 

Vè de* funebri onori , 

Mancogli alcun di quelli , 

-he Pindo a quelli tali 
lende celebri Augelli . 

? u 1* Urna fepolcrale 

^ofta d* un Mirto all* ombra , 

jhe ancor co* rami ingombra 

1 Maufoleo fatale « 

id ivi dalle mani 

)elle Arcemifie afflitte » 

Jovra un porfido cinto 
)i rofe, e verde alloro» 

\ caratteri d* oro 
7 ur quelle rime fcritte * 

\ leggerle fi fente 
^innovellare il pianto* 

) Novizie , che dei bufo 
4 cianciar venite all ’ ombra 
nafiofto alle Difcrete » 

In i fi ante , fe potete , 

Sofpendete 

Tliefio vofiro andar cantando s 
■ ^fiottate , fofpirando , 

T l dolor , che il cuor c * ingombra » 
l Deb 


Canto Quarto* 69 

Deh tacete ! 

Deb ceffate ! 

O fe quejìo è chieder troppo. 

Deb parlate ; ma foltanto 
Per compiangerci parlate . 

Può far noto un motto folo 
ha cagion del noflro duolo • 

Qui Ver -Vere è accolto in pace , 
Ogni cuor con lui fen giace • 

Si dice tutravolca , 

Per finir la mia glofa , 

Che I* ombra dell’ Augello 
In quel funebre Oftello 
Piu non fi trova accolta , 

Che il fuo fpirto ripofà 

Nelle Monache ognora , 

E, eh’ ei di Suora in Suora, 

Per la Metempficofi > 

Vivendo in ogni età, 

Il fuo fpirto , e la fua frrarU 
Sempre trafporterà . 

Fine del quarto ed ultimo Canto 
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IL TOPO FATTO ROMITO. 
‘ A P 0 L 0 G a 

TRADOTTO DAL. VERSO FRANZESB 

DEL SIG. DE LAFQNTAINE* 

(S£>.@WW®./yCV 

N «Icone Leggende Levantine 
- t Di Scrittura aatichiflìma , . 

jt 5 I ^ic Critica ffniflìma , 

giudiziofa penna è riferito , 

Come un. Topo prudente , infafttdit», 
Delle mondane cofe > . ( ' 

Ogni baffo penfier pollo da banda , 

Dentro il profondo giro 

D’ un formaggio d* Olanda 

S’ introduffe devoto K e qui s‘ afeofe ; 

Juiv'i contento c folo 

Conduce* la fua vita 
Il novello Eremita ; 

E in fua rifoluzion fatfo più ardente , 

Tanto operò col dente , 

Tanto col piede ancor s’ affaticò,. 

Che in fondo al Romitorio 

Che 
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Jn buona forma , e in copia abbondantirtìma 
Alloggiamento , e vitto ritrovò • 

,, Quanto prodigo è il Ciel con quei « che voto 
,, Faa d ? e (Ter Servi Tuoi , 

„ benché il Cielo , e il dover non curia poi ! 
Vn giorno a cesi pio , 

Pevoto , e fcrupolofo perfonaggio t 

Che de- partati errori 

Penitenza facea dentro al formaggio , 

Vennero a domandar lieve elemofina 

Del Popolo Topesco 

Alcuni deputati Ambafciadori , 

Quelli in Cranio paefe 

Andavan ricercando un qualche ajuto 

Contro il graffante Efercito Gattefco ; 

Del viaggio alle fpefe 

Refiller non potea» : lo (lato amaro , 

In cui fi ritrovava allor X°popoli 
pel Regno lor Metropoli » 

Gli collrinfe a partir fé**» danaro ; 

Della Patria a ffedut* ^ 

Troppo era grave H male , 

E troppo urgente U pecelfità ; 

Ma sì bafla Morale 

Non fi pratica in oggi ( o non fi fa . 

Padre , quel che afpettiam pronto foccorfo , ' 

Più tardo non farà del giorno fello 
( Difler gli Ambafciadori ) onde di pocq 
Ofiam pregarvi » e già fperar ne giova , 

Che fordo non farete , 

( Se fpirto di pietadc in voi 'fi trova ) 

Ai noilri affanni , e al domandar modello % 
Piacerti: al Ciel . fratelli miei diletti 
( Dirte il buono Eremita ) 

Che toglier potefs’ io voftre fyenture ! 

Altri tempi» altre cure; 
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Le cofc di quaggiù 
Non mi toccano più •. 

Quale aita può darvi , e di qual’ ufo, 
Efler vi puore un povero , un mefchino 
Separato dal Mondo , e qui rinchiufo ? 
Tutto quel > che pofs’ io, 

E’ porger voti al Ciel , che da sì dura 
Calamità vi fcampi , 

E voglia aver di voi qualche premura* 

' E fe quello vi piace , 

Fratelli , io lo farò ; andate in, pace «. 
Dopo tali parole 
J! Santerelio riferrò la porta , 

E quei partirón per la via più corta». 

Voi forfè v* afpettate , 

Che in quello Topo si crudele e trillo 
Venga deferitto un Frate : 

Oh ! I* afpettate invano ; 

ZI Topo rapprefenta 
U n Prete Maomettano . 

Io fempre crederò , che in mezzo ai Frati. 
Come in fuo nido Aia la Carità : 

Che fe poi non vi Ha , 

Non mi voglio imbrogliare , 

Tentivi un poco chi vi dee penfare* 


.11 FINE . 
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